
MILANO Sale la febbre dell' oro e sui mercati il prezzo del
metallo nobile per eccellenza arriva a toccare i massimi
da circa cinque anni e mezzo, accumulando anche oggi
un rialzo, per la settima seduta consecutiva. La quotazio-
ne dell'oro a Londra infatti è salita ieri fino a 354,25
dollari l'oncia, con un incremento del 3,8% rispetto ai
valori mercoledì. Sul mercato di New York il prezzo,
dopo essere arrivato a 355,7 dollari l' oncia, è scivolato a
346,6 conservando in ogni caso un progresso dell' 1,1%.

Se la situazione continuerà ad essere questa di qui
alla fine dell' anno, per il prezzo dell'oro si tratterà del
più consistente balzo in avanti su base annuale dal
lontano 1979, quando ci fu la rivoluzione in Iran. Sia-
mo in ogni caso ancora lontani dal tetto dei 400 dollari
l'oncia, cioè dai valori della guerra del Golfo.

Il rialzo è motivato sostanzialmente dal ri-
schio-Iraq, cioè dalla prospettiva di una guerra contro
Saddam Hussein, che sta influenzando in questi giorni
anche le quotazioni del petrolio. Una situazione, quella
del greggio, aggravata anche dalla ciris in Venezuela.

Al New York Mercantile Exchange il prezzo del
barile è cresciuto dell’1,2% a 30,8 dollari, dopo aver
peraltro toccato in precedenza i 31 dollari al barile (per
il prodotto con consegna gennaio). Le quotazioni del
greggio sembrano così avviate a registrare il maggiore
guadagno su base settimanale negli ultimi quattro mesi,
come conseguenza dell'effetto congiunto Iraq-Venezue-
la. Sul mercato di Londra il prezzo del Brent con conse-
gna febbraio è aumentato dell'1,8%, a 28,99 dollari per
barile.

L’ORO AI MASSIMI DA CINQUE ANNI E MEZZO
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MILANO Alla vigilia dei preparativi in vista del comi-
tato esecutivo e del consiglio di amministrazione, a
Mediobanca tira aria di tempesta. L’appuntamento
di oggi cade dopo il tentato blitz ai vertici di Fiat e i
pronunciamenti di Antitrust e di Consob su Fondia-
ria-Sai, le due compagnie ieri duramente colpite in
Borsa. Due fronti che hanno sollevato nuovi malu-
mori fra gli azionisti di Piazzetta Cuccia più critici
verso la gestione di Vincenzo Maranghi. Tanto che
Unicredit e Capitalia (gli azionisti di riferimento)

starebbero valutando l’ipotesi di esprimere e far ver-
balizzare le loro critiche nei confronti dell’ammini-
stratore delegato, anche se oggi - da quanto si ap-
prende - non si prepara una vera resa dei conti.

Oggi sarà infatti l’occasione per un primo faccia
a faccia tra lo stesso Maranghi, il presidente del
Lingotto, Paolo Fresco, e i rappresentanti delle ban-
che azioniste di Piazzetta Cuccia, Capitalia e Unicre-
dit. In consiglio, oltre alla vicenda Fiat, sarà con
ogni probabilità affrontata anche la questione
Sai-Fondiaria, sia pure non in termini approfonditi,
alla luce delle decisioni di Antitrust e Consob.

Fonti finanziarie sottolineano che i soci bancari
critici verso l’operato di Maranghi starebbero met-
tendo a punto una posizione critica da esporre in
consiglio e da far verbalizzare, rinviando peraltro lo
scontro vero e proprio con l’amministratore delega-
to di Mediobanca a gennaio.
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Roberto Rossi

MILANO Torna la cordata padana.
E lo fa in grande stile. Ad appena
tredici mesi dalla sua rocambole-
sca uscita, Emilio Gnutti, l’uomo
che con Roberto Colaninno scalò
la Telecom appena privatizzata
per poi cederla a Marco Tronchet-
ti Provera, torna a rastrellare azio-
ni dell’Olivetti, la società che con-
trolla appunto la maggior azienda
di telecomunicazioni in Italia.

Di ieri la notizia che circolava
da molti giorni. La sua finanziaria,
la Hopa, si è rafforzata nella socie-
tà di Ivrea grazie anche al conferi-
mento dello 0,87% di Olivetti da
parte di Fininvest-Mediaset. Lo si
apprende dalle comunicazioni alla
Consob, dove viene sottolineato
che l’incremento della quota è av-
venuto il 10 dicembre scorso.

La finanziaria bresciana detie-
ne infatti attraverso Holinvest e
Gpp International il 4,4% di Oli-
vetti, dal 3,5% dello scorso 29 no-
vembre. Alla stessa data Hopa ha
dichiarato di avere la facoltà di ac-
quistare anche attraverso Holin-
vest e Gpp International un ulterio-

re 5,7% di Olivetti «per accordi
contrattuali e per conversione di
strumenti convertibili», si legge
nella comunicazione, che farebbe
riferimento fra l’altro al bond
Olimpia convertibile in azioni di
Ivrea. Non solo. Gnutti sarebbe or-
mai ormai a un passo dall’ingresso
in Olimpia, la holding che control-
la Olivetti-Telecom, con una quo-
ta superiore al 15%. relli, maggior
azionista di Olimpia, scenderà dall'
attuale 60 a circa il 50% mentre le
quote di Unicredit e Intesa scende-
ranno dal 10% al 7-8%. L’accordo
sarebbe già stato definito e sottopo-
sto all’esame della Consob.

A Gnutti si può rimproverare
di tutto tranne il fatto che non sia
un uomo capace di condurre gli
affari. Gnutti rientra nella società
che ha lasciato e lo fa a un prezzo
vantaggioso. Sia perché in questo
modo rafforza la sua posizione di
secondo azionista sia perché 13
mesi fa Tronchetti Provera pagò
4,17 euro le azioni della società di
Ivrea ai soci della Bell (al 54% la
Hopa di Colaninno e Gnutti insie-
me a una serie di partner finanzia-
ri e industriali) mentre oggi, quelle
stesse azioni, a malapena raggiun-

gono un euro.
È da tempo che si ipotizza il

ritorno di Gnutti. Un arrivo poco
gradito da Tronchetti che ne avreb-
be fatto volentieri a meno. Ma la
calata del finanziere bresciano è
forse l’unica soluzione visto l’enor-
me massa di debito che il gruppo
Olivetti ha sulle spalle (oltre 34 mi-
liardi di euro). Lo stato di necessi-
tà della casse di Olivetti però ha
costretto Tronchetti Provera a la-
sciare un po’ da parte l’orgoglio e
ad accogliere le offerte del finanzie-
re bresciano sostenuto dal presi-
dente di Unipol, Giovanni Consor-
te, socio storico, assieme a Monte
dei Paschi, della Hopa. Resta da
capire che cosa ci fa Unipol in una
società come Hopa dove è appena
arrivata la Fininvest di Berlusocni.
Per ora Fininvest non è nel gruppo
di controllo di Hopa, che non cam-
bierà fino al settembre prossimo.
Poi si vedrà.

Secondo le voci che circolano
in Borsa il rafforzamento di Gnut-
ti e alleati nel capitale di Olivetti è
legato anche ad un altra prospetti-
va: quella di un prossimo accorcia-
mento della catena di controllo
che da Olimpia porta a Telecom.
Hopa, cioè, si affiancherebbe al so-
cio di riferimento di Olivetti - cioè
Olimpia, la holding partecipata di
Pirelli (60%), Benetton (20%),
UniCredit (10%) e Intesa (10%) -
per attenuare l’impatto diluitivo
del controllo che deriverebbe da
un accorciamento della catena.

Fusione Olivetti-Telecom più
vicina? I dubbi restano. Perché nel
caso che questa avvenga la quota
di Olimpia in Olivetti sarebbe dilu-
ita dal 28% all’11%. Troppo poco
per un controlllo saldo. È vero an-
che che l’ingresso di Hopa potreb-
be, in questo caso, ridurre la dilui-
zione al 17-18% apportando le
proprie quote di Olivetti. Logica-
mente Gnutti chiederebbe di poter
mettere uomini di fiducia all’inter-
no dei cda delle società Telecom.
Per questo molti operatori ritengo-
no che le probabilità di fusione sia-
no alquanto basse.

Marco Tedeschi

MILANO Un impatto sui prezzi minimo, «al massimo dello
0,2%». È questa la valutazione di Bruxelles a un anno dell’intro-
duzione dell’euro nelle tasche di 300 milioni di europei. Un
anno di «successi» per la moneta unica, che oggi viene accettata
sia dai tre Paesi europei che restano fuori dall’unione monetaria
(Danimarca, regno Unito e Svezia) che dai Paesi candidati
all’ingresso nell’Unione.

«Nel gennaio 2002 quando è stato introdotto l'euro, gli
indici dell'inflazione hanno fatto registrare un rilevante aumen-
to, salendo dal 2% del dicembre 2001 al 2,7% del gennaio 2002»
si legge nella comunicazione di Bruxelles, che tuttavia puntualiz-
za come in seguito «l'inflazione ha ripreso gradualmente il suo
corso normale e in giugno ha fatto registrare l'1,8%, il livello
più basso degli ultimi due anni e mezzo». Inoltre gli analisti del
commissario Ue agli Affari economici Pedro Solbes ricordano

che «la crescita dell’inflazione
può essere spiegata con normali
corsi inflazionistici per la mag-
gior parte dei gruppi di beni, e
da alcuni fattori non collegabili
all'euro, come il maltempo che
ha fatto alzare il prezzo di frutta
e verdura, l'aumento del costo
dell'energia». Per questo nell'ulti-
ma analisi di Eurostat l'inciden-
za dell'euro sull'aumento dell'in-

flazione viene individuata al massimo nello 0,2%.
Quanto alla responsabilità che i consumatori attribuiscono

all'euro nell'aumento dell'inflazione, il rapporto di Bruxelles
l’attribuisce alla percezione errata del grande pubblico, che basa
le sue valutazioni «sui prezzi dei beni e servizi frequentemente
utilizzati, che sono quelli che hanno fatto segnare gli aumenti di
prezzo più significativi». La situazione dell'inflazione è invece
stabile, sostiene il rapporto, perché «altri beni e servizi, consu-
mati con meno frequenza, si sono mantenuti su prezzi stabili o
addirittura sono diminuiti».

Se l’euro ha già centrato quasi tutti gli obiettivi, rafforzando
l’integrazione dei mercati e imponendosi anche al di fuori di
Eurolandia, c’è ancora molto da fare per far sì che la moneta
unica entri nell’immaginario collettivo degli europei come la
“loro” moneta. I cittadini di Eurolandia, infatti, hanno comin-
ciato a pensare in euro: il 42% calcolano in euro gli acquisti di
tutti i giorni (40,9% Italia), ma questa percentuale scende al
12,5% per acquisti importanti come l’automobile e la casa
(18,5% Italia). A questo si aggiunge il fatto che i commercianti
continuano a praticare la doppia affissione dei prezzi. Per Bru-
xelles «continuare questa pratica ritarda il passaggio psicologico
all'euro e rischia anche di andare a scapito dell'obiettivo prefissa-
to: assicurare una transizione senza urti». Per questo si racco-
manda ai commercianti di rinunciare progressivamente alla
doppia affissione e di eliminarla entro il 30 giugno 2003.

Laura Matteucci

MILANO E adesso tocca agli agricol-
tori. Si preparano a scendere in piaz-
za, a Roma nei primi mesi dell’an-
no, in centinaia di migliaia. Obietti-
vo dichiarato: sollecitare una nuova
politica per il settore. Che conta,
per inciso, il 4,50% sul pil, solo par-
lando di produzione agricola lorda
- cui va aggiunta, cioè, tutta l’attivi-
tà dell’indotto.

Già il 2002 è stato un annus hor-
ribilis, con quattro calamità natura-
li, tra gelate, siccità e alluvioni, e
una perdita quantificata in circa 4
miliardi e mezzo di euro. E adesso
(anche) gli agricoltori devono fare i
conti con le promesse mai mantenu-

te del governo. Impegni presi nel
Dpef e nel Patto per l’Italia, ma in
realtà del tutto disattesi in sede di
Finanziaria.

Come spiega Massimo Pacetti,
confermato giusto ieri presidente
nazionale della Cia (Confederazio-
ne italiana agricoltori), a conclusio-
ne della terza assemblea congressua-
le dell’organizzazione: «La nostra
non sarà una protesta fine a se stes-
sa, vogliamo aprire una nuova fase
con un’agricoltura che sia conside-
rata per quello che realmente produ-
ce in termini economici e sociali.
Non possiamo più accontentarci
delle promesse - riprende - Preten-
diamo qualcosa di più concreto, ce
lo impongono le sfide che ci atten-
dono a livello europeo ed interna-

zionale: dalla revisione di medio ter-
mine della politica agricola comune
all’allargamento dell’Ue, fino alle
trattative del Wto e ai mutati scena-
ri economici mondiali».

Pacetti, perchè questa prote-
sta annunciata per l’inizio del
2003?
«Perchè vogliamo che l’agricol-

tura venga rimessa al centro dell’at-
tenzione politica. Ci sono almeno
due macro questioni sul tavolo: in-
nanzitutto, il 2003 sarà l’anno della
riforma delle politiche comunitarie,
e poi c’è tutta la partita che riguarda
il nostro governo. Perchè con il
Dpef e poi con il Patto per l’Italia
erano stati previsti degli impegni, di
cui invece nella Finanziaria non c’è
quasi più traccia».

Quali impegni?
«Investimenti nelle infrastruttu-

re, trasporti, viabilità, tutta la rete
distributiva dell’acqua, incentivi al-
lo sviluppo delle imprese, investi-
menti per i settori dell’innovazione,
della ricerca, della formazione. An-
che sull’inflazione, poi, noi abbia-
mo bisogno di sapere se e come il
governo intenda intervenire».

E la Finanziaria invece che co-
sa prevede?
«Qualche esempio: ci servono al-

meno 500 milioni di euro per avvia-
re il nuovo sistema assicurativo, la
Finanziaria ne prevede meno della
metà. Ci servono 150 milioni di eu-
ro per la promozione, con questa
Finanziaria ne avremo parecchi di
meno. Per quanto riguarda la ricer-

ca, rimando alla protesta dei rettori
universitari. E poi c’è il problema
dei tagli agli Enti locali: se vengono
ridotti i servizi sul territorio, questo
finisce per ripercuotersi negativa-
mente anche sugli agricoltori. È un
discorso che si intreccia con la neces-
sità di investimenti per le imprese:
se dobbiamo vendere prodotti fre-
schi, è evidente che abbiamo biso-
gno di una maggiore rapidità nei
trasporti. Altrimenti, il ritardo fini-
rà per tradursi in un danno di note-
voli proporzioni».

Il rischio è la perdita di com-
petitività delle aziende, quin-
di.
«Esatto. Già siamo in ritardo ri-

spetto all’Unione europea per quan-
to riguarda formazione, innovazio-

ne, infrastrutture. Senza contare che
stiamo viaggiando verso l’allarga-
mento dell’Ue. E, oltretutto, biso-
gna ancora risolvere alcuni proble-
mi che riguardano direttamente i la-
voratori: parlo di sanità e pensioni.
A inizio anno ci attendiamo la con-
vocazione dei tavoli fiscale e del lavo-
ro. Anche qui: il governo si era impe-
gnato al superamento dell’Irap, do-
podichè non se n’è più parlato».

Per le pensioni, la richiesta è
di un aumento delle minime,
giusto?
«Sì, passare da 372 euro mensili

a 516 euro. Un obiettivo che per il
momento non abbiamo raggiunto».

Il famoso milione al mese.
«Il famoso milione al mese, che

è un miraggio».

La Commissione
Ue invita
i commercianti
ad abolire la doppia
affissione

La moneta unica al primo compleanno

Bruxelles promuove l’euro
Un impatto minimo
sull’aumento dei prezzi

Massimo Pacetti
presidente Cia

Fondiaria, giù in Borsa
Oggi tutti da Maranghi

Mediobanca

«Il governo aveva assunto degli impegni, mai mantenuti. Così rischiamo di perdere competitività»

La protesta degli agricoltori arriverà a Roma
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